LA FAMIGLIA, CONTINUO INTERESSE DELLA CHIESA
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Il fenomeno migratorio coinvolge sempre più le famiglie dei migranti “luogo e risorsa della cultura della vita e fattore di integrazione di valori”. Se non viene assicurata alla famiglia immigrata “una reale possibilità di inserimento e di partecipazione, è difficile prevedere un suo sviluppo armonico”. Sono parole di Papa Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato del 2007 che ha avuto come tema quello della famiglia migrante.

Non era la prima volta che il tema della famiglia veniva posto al centro delle Giornate dedicate alle Migrazioni. Questo perché la famiglia rappresenta la realtà sociale più fortemente colpita e ferita dal fenomeno migratorio.

Gli immigrati dall’est europeo

L’universo delle famiglie migranti è una realtà che appare sempre più consolidata e diffusa, ormai. Una quota di stranieri, non certo residuale, vive nel mondo, nonostante avesse costituito nel proprio Paese una famiglia, senza una parte di familiari; altri formeranno, nel paese di arrivo, una propria famiglia. Per questo le famiglie immigrate crescono e sono destinate a crescere in futuro, e per questo non può mancare un interesse da parte della Chiesa. Da qui la necessità di dedicare, periodicamente, alla famiglia “cellula della società”, “Chiesa domestica”, la Giornata del Migrante e del Rifugiato. E questo perché la famiglia va assistita e difesa in tutti gli ambiti ed in particolare modo in quello migratorio. In alcuni Paesi, come quelli recentemente usciti dalla dittatura o quelli della regione balcanica (Sud-Est Europa), ha detto il Vescovo ausiliare di Bucarest, Mons. Cornel Damian in occasione dell’ottavo Congresso europeo sulle migrazioni organizzato dal Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE) e svoltosi dal 26 aprile al 1° maggio 2010 a Malaga (Spagna), sul tema “L’Europa delle persone in movimento. Superare le paure. Disegnare prospettive” e durante il quale sono state analizzate le molteplici cause dei flussi migratori  e le conseguenze che esse hanno per la missione evangelizzatrice delle Chiese nei singoli Paesi europei. La famiglia per Mons. Damian è “solitamente numerosa e di conseguenza povera, senza prospettive di miglioramento delle condizioni di vita”. In genere, e sempre più spesso, “è la giovane madre ad emigrare”: “spesso poi cade nelle mani dei trafficanti”. Povertà, violenza in famiglia, mancanza di un’educazione adeguata, l’influsso negativo di alcune persone. “Sono tante le cause che feriscono la famiglia”. Per queste ragioni “la famiglia richiede in genere una cura pastorale speciale sia nel Paese d’origine, sia nel luogo d’arrivo”. 

Unità anche per la famiglia del migrante

La prima Giornata delle Migrazioni dedicata al tema della Famiglia si è celebrata nel 1969 sul tema: “L’uomo ha diritto alla tutela della sua famiglia ovunque vada”. Già da allora il Bollettino dell’Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana” della Commissione Episcopale per le Migrazioni” (ottobre-novembre 1969) sottolineava un problema al centro del dibattito odierno: quello del ricongiungimento familiare che “non è fine a se stesso, ma deve essere visto in rapporto al bene che può derivare a tutti nella pluralistica comunità che si forma nei luoghi di immigrazione”.

“Sono proprio questi vantaggi - scriveva il giornale in un articolo firmato da g.b.s. - così plausibili e così estesi, che danno ragione della bontà e meritorietà di ogni sforzo diretto a preparare le condizioni migliori per la riuscita dell’emigrazione familiare”.

Nello stesso numero del giornale, nella traccia per l’omelia della Messa per la Giornata, si sottolinea che “spesso è uno sposo, un padre di famiglia a lasciare casa e paese”. “Parte solo e la famiglia rimane staccata per anni. Alloggi impossibili, scuole per i figli, esigenze di lavoro rendono difficile il ricongiungimento”. Da qui la richiesta di “aiutare” la famiglia dei nostri emigrati (allora il riferimento era soprattutto all’emigrazione italiana, ndr): “L’esperienza ci dice che se l’emigrato vive in famiglia, tutto diventa più facile nella sua vita morale e sociale. Così vuole il Signore”. “Dietro ogni persona che parte e che arriva, dietro ogni caso da risolvere non c’è solo un appello di umana solidarietà, ma il Volto di Cristo che attende , la Voce di Gesù che discretamente ma anche profeticamente ci interpella”.

Poco più di dieci anni dopo la Giornata del Migrante e del Rifugiato è dedicata alla “Famiglia e Comunità” con l’invito a riflettere sulla necessità di uno sviluppo unitario della famiglia migrante e sui suoi molteplici rapporti con la comunità nella quale essa vive e quella da cui è partita. Nello stesso anno si ricordava il primo centenario della Fondazione dell’Istituto Religioso femminile “Missionarie del Sacro Cuore” fondato da Santa Francesca Saverio Cabrini, proclamata da Papa Pio XII “celeste patrona degli emigranti”.

La famiglia migrante - scriveva Mons. Gaetano Bonicelli, allora Vescovo di Albano e Presidente della CEMIT, la Commissione Episcopale per le Migrazioni e il Turismo - va “qualificata” con una sola parola: “meravigliosa”. “Non giochiamo al rosa”. “Quanti sconquassi, divisioni, rotture e miserie! Eppure, in tutto il mondo, si continua a parlare della ‘famiglia italiana’ come di uno dei massimi valori che l’emigrazione ha fatto circolare nel mondo. Meravigliose famiglie quando l’uomo è fuori a lavorare e la donna resta in Italia come testimone e custode dell’unità familiare, come garanzia per gli anziani ed educatrice dei figli! Meravigliose famiglie - continuava Mons. Bonicelli nel messaggio per la Giornata - che si ricongiungono in emigrazione e vivono in condizioni stressanti per dare un domani più sicuro ai loro figli!”. Il Vescovo ricordava che negli anni Cinquanta e Sessanta c’è stato uno dei più grossi spostamenti di popolazione con il fenomeno delle migrazioni interne che ha cambiato “i connotati di intere città”. Nello stesso tempo stavano arrivando, in quel periodo diversi immigrati nel nostro Paese: “centinaia di migliaia di giovani, donne e ragazze. E le famiglie dove sono? È normale che essi stiano qui da anni senza regolarizzare la loro posizione sociale e familiare?”. Per Mons. Bonicelli l’attenzione alle famiglie degli immigrati è una “delle spie più sicure per misurare la nostra capacità di vivere secondo il precetto cristiano dell’amore”.

La famiglia, protagonista nelle migrazioni

“La famiglia anima delle migrazioni” è stato il tema scelto poi nel 1987. In una nota, l’agenzia stampa settimanale della Fondazione Migrantes Migranti-press, sottolineava che da “oggetto di interventi” la famiglia in emigrazione “deve divenire soggetto di diritti” ed occorre “sviluppare una specifica pastorale che difenda i diritti-doveri fondamentali della famiglia - unità, libertà, effettivo esercizio del primario compito educativo - e promuova intese e collaborazioni con la Chiesa locale e quella di origine in ogni livello e direzione - si pensi ai matrimoni di mista nazionalità e di mista religione - ‘tenendo conto della situazione del migrante, dell’ambiente da cui egli proviene ed in cui vive, delle prospettive concrete di cui egli è in possesso’ (Giovanni Paolo II).

Il Card. Bernardin Gantin, Prefetto della Congregazione per i Vescovi, durante una celebrazione eucaristica nella Chiesa di San Carlo al Corso a Roma, ha sottolineato che la pastorale migratoria è un’opera di tutta la Chiesa e per questo bisogna vivere con responsabilità la fraternità con tutti i popoli. “Purtroppo - ha detto il porporato - qualche volta succede di dover riscontrare gesti di discriminazione e di xenofobia verso persone o gruppi di altra cultura, siano essi migranti o anche zingari. Da ora in avanti dovremo fare i conti con la presenza di immigrati nel lavoro, nella strada, nelle strutture sanitarie e nelle abitazioni. Nella Chiesa nessuno può essere straniero”.1
La famiglia del migrante costituisce - ha scritto Papa Giovanni Paolo II - un “singolare fenomeno che interessa la Chiesa a causa della cura pastorale che essa deve offrire a tutti i propri membri, specialmente a quelli che si trovano in situazioni più gravi; tanto più che la condizione delle famiglie dei migranti si riflette profondamente sia nelle comunità ecclesiali di partenza del migrante, sia - e forse ancor più - nelle comunità di arrivo, di insediamento e di accoglienza”.

La situazione in cui vengono a trovarsi i migranti è “spesso paradossale”, scriveva Papa Wojtyla nel suo messaggio di quell’anno: “obbligati a decisioni coraggiose per il bene della famiglia che hanno o che vogliono formarsi, essi vengono, di fatto, privati della possibilità di raggiungere le loro legittime aspirazioni”. La famiglia, che ha la missione di trasmettere i valori della vita e dell’amore, in emigrazione “trova difficoltà a vivere questa sua vocazione proprio a motivo dell’esodo migratorio, che la colpisce in modi diversi”.

Giovanni Paolo II ricorda che spesso l’emigrazione comporta la separazione per diverso tempo tra gli sposi e tra i genitori e i figli, “costretti a una socializzazione priva dell’immagine parentale ed educati secondo i comportamenti delle persone anziane, non sempre capaci di aiutare le giovani generazioni a proiettarsi verso il futuro”.

“Non è raro”, aggiungeva il Pontefice - che nei confronti degli immigrati, “persistano discriminazioni” che si manifestano nella condizione degli alloggi, situati nei settori fatiscenti delle grandi metropoli; o nel “rifiuto della loro partecipazione a livello socio-politico; o nell’emarginazione della donna emigrata. L’assunzione di lavori pesanti ricusati dalla popolazione nativa spesso comporta turni e durate di lavoro che rendono assai difficile una sana e armoniosa crescita del nucleo familiare”. Tutto questo - secondo Giovanni Paolo II - può indurre la famiglia dei migrati a “non aprirsi alla società ospitante” e a “rifiutarsi di assumere responsabilità al di fuori dei piccoli interessi privati. Superato, dopo le difficoltà iniziali, il problema della sussistenza, la famiglia immigrata è tentata di seguire solo i valori materialistici e consumistici e a trascurare le pur necessarie scelte di ordine culturale e spirituale”. La Chiesa - scriveva ancora il Papa nel citato Messaggio - ribadisce con “insistenza” che, per uno Stato di diritto, la tutela delle famiglie, e in particolare di quelle dei migranti e dei rifugiati “aggravate da ulteriori difficoltà, costituisce un progetto prioritario inderogabile. Lo Stato deve essere garante della parità di trattamento legislativo e deve perciò tutelare la famiglia emigrata e profuga in tutti i suoi diritti fondamentali, evitando ogni forma di discriminazione nella sfera del lavoro, dell’abitazione, della sanità, dell’educazione e cultura”, ricordando che una politica atta a favorire e a privilegiare i ricongiungimenti familiari viene continuamente “invocata” nell’insegnamento della Chiesa. Tra gli “obblighi” della società e dello Stato Papa Giovanni Paolo II cita quello della creazione di strutture di accoglienza, di informazione e di formazione sociale che aiutino la famiglia immigrata a “uscire dall’isolamento e dall’ignoranza dell’ordine giuridico, sociale, educativo e previdenziale del paese di accoglienza, per quanto concerne il diritto di famiglia”.

“L’impegno a realizzare una vera uguaglianza e la volontà di tutelare i settori sociali più deboli, verso cui spesso confluiscono discriminazioni e razzismo - aggiungeva ancora il Papa - portano alla costruzione di una società più giusta e quindi più umana. Le nazioni di provenienza devono a loro volta progettare misure adeguate perché il ritorno delle famiglie emigrate comporti un reinserimento produttivo, e genitori e figli non si sentano doppiamente discriminati e non si vedano costretti a riprendere la via dell’esodo”. E per quanto riguarda la pastorale Giovanni Paolo II ricordava che le famiglie degli immigrati vanno “accostate” dalla comunità ecclesiale ove risiedono, che deve essere “disponibile alle loro eventuali necessità, al tempo stesso in cui le invita a partecipare alla vita della parrocchia. La costituzione di nuove famiglie è un momento decisivo per il futuro dei giovani interessati e per il benessere della società civile ed ecclesiale, un problema che in un certo senso si trova al centro della giovinezza”. La pastorale familiare in emigrazione “non può essere identica per ogni luogo e tempo. Le modalità della sua espressione devono tener conto - scriveva Papa Wojtyla - della situazione del migrante, dell’ambiente da cui egli proviene e in cui vive, delle prospettive concrete di cui egli è in possesso”. Nell’ambito dell’animazione cristiana propria dei laici, “non va dimenticata l’azione evangelizzatrice della famiglia emigrata i cui membri sono chiamati a evangelizzare e ad essere evangelizzati Ad essi si ricorda che l’avvenire religioso e morale del focolare domestico risiede in buona parte nelle loro mani: se le famiglie si lasciano evangelizzare, esse diverranno a loro volta strumento di evangelizzazione di molte altre, influendo favorevolmente sull’ambiente di lavoro, nel quale vivono. Anche le famiglie nate da matrimoni misti non sono esenti dal dovere di annunciare Cristo ai figli, anzi sono invitate ad essere artefici di unità”.

Per la pastorale dei migranti - spiegava il Card. Ugo Poletti, Presidente della CEI nel suo messaggio per la Giornata - “non c’è forse ambito più importante, comune ed attuale che quello della famiglia”. L’Italia - scriveva il Card. Poletti - da tempo si confronta con i problemi della famiglia dei suoi emigrati e recentemente anche degli immigrati esteri nonché con quelle dei nomadi e dei marittimi… L’occasione è “opportuna anche per prendere impegni precisi di tutela legale” delle famiglie degli immigrati e si “promozione culturale” dei giovani, di “difesa della salute fisica, mentale e morale, di accettazione delle famiglie dei nomadi senza pregiudizi emotivi, alla comprensione verso le famiglie dei marittimi tanto provate da prolungata e forzata divisione dei coniugi: in poche parole di ‘farsi’ prossimo’ a questi ultimi. Per il Card. Poletti “dobbiamo avere lucidità di giudizio e sguardo di fede per riconoscere nei migranti le ricchezze morali ed i valori di cui sono portatori e per vedere in questa mobilità umana una occasione di approfondire e verificare la nostra ‘cattolicità’ ed ‘umanità’ ”. Il Presidente della CEI, dopo aver ricordato che la Chiesa Italiana proprio nel 1987 ha eretto una Fondazione  - la Migrantes - che abbraccia tutti i settori della mobilità, sottolineava il “bisogno di sacerdoti “zelanti” ed “intelligenti” per la cura pastorale dei migranti. Senza la famiglia - per Mons. Antonio Cantisani, Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni - “non si concepisce un’armonica e perciò autentica formazione della persona”. Senza la famiglia “non è possibile una profonda  educazione alla fede: i genitori ne sono i primi maestri. Anche per questo si può parlare della famiglia come anima nelle migrazioni”.

Nella famiglia la prima e più importante educazione

“Migrazioni: famiglia, prima comunità educante” è stato il tema della Giornata delle Migrazioni del 1994. Ricordando che la Giornata si aggiunge alle molteplici iniziative promosse nell’Anno Internazionale della Famiglia, Mons. Libero Tresoldi, Vescovo di Crema e Membro della Commissione CEI per le Migrazioni ne sottolinea i tre obiettivi: “Prendere coscienza della situazione migratoria (oltre 5.000.000 di italiani vivono all’estero e circa un milione di stranieri ‘regolari’ vive in Italia); ribadire il diritto-dovere anche delle famiglie dei migranti all’educazione dei propri figli (la popolazione scolastica straniera era di 27.000 unità nel 1992); favorire anche con l’impegno delle comunità cristiane dignitose condizioni di vita alle famiglie dei migranti (lavoro regolarmente retribuito e accesso alla casa)”.

Per contribuire alla preparazione della Giornata, la Commissione Ecclesiale per la Migrazioni e la Fondazione CEI-Migrantes hanno preparato e diffuso diversi sussidi tra cui un dossier che si apre con questa affermazione: “L’uomo ha diritto alla tutela della sua famiglia dovunque vada”, titolo riportato anche sulla copertina del numero di questo periodico.

A livello nazionale la Giornata delle Migrazioni venne celebrata a Caltanissetta (dal 1988 la Giornata si svolge ogni anno in una regione e nel 1994 fu scelta la Sicilia) con un Convegno e una Messa presieduta dal Vescovo Mons. Alfredo Maria Garsia. Altri incontri culturali e religiosi hanno avuto luogo nelle diocesi di Messina, Acireale, Augusta, Noto, Trapani e Mazara del Vallo.

Queste iniziative, promosse come ogni anno anche in molte altre diocesi italiane, sottolineava don Antonino Denisi, allora Segretario della Commissione CEI per le Migrazioni, intendevano riaffermare tre indicazioni per la pastorale migratoria: “La famiglia deve essere aiutata a stimare i valori in cui essa si regge; l’educazione dei figli rimane nel contesto dell’emigrazione un punto di fondamentale importanza e come tale deve essere sostenuta e garantita; i matrimoni misti devono essere valutati e preparati con il massimo impegno pastorale coinvolgendo tutta la comunità cristiana che si trova a vivere l’esperienza della migrazione”.

Il tema della Giornata “Famiglia, prima comunità educante” è - ha detto Mons. Alfredo Garsia, Vescovo di Caltanissetta e incaricato del settore Migrazioni della Conferenza Episcopale Siciliana, durante la celebrazione eucaristica trasmessa anche su Rai Uno - una “constatazione, una affermazione, un augurio. Constatazione ed affermazione - ha aggiunto - se e in quanto la famiglia è quella che deve essere, secondo il disegno di Dio: una piccola comunità che vive il dono della comunione, una piccola Chiesa, una Chiesa domestica”. Il presule ha voluto pregare perché “i potenti di questo mondo, che hanno il potere di fare e disfare le leggi, incoraggino in tutti i modi la possibilità che le famiglie vivano unite, i loro membri lontani e dispersi possono riunirsi e vivere nell’amore, e così la famiglia sia la prima comunità educante, in cui i piccoli sono aiutati nella crescita, ma anche i grandi trovano appoggio vicendevole”.2
I migranti hanno bisogno di una “specifica” attenzione pastorale da parte della Comunità ecclesiale - ha scritto Papa Giovanni Paolo II nel Messaggio per la Giornata - “sensibile non solo alle loro sofferenze personali bensì anche alle negative ripercussioni che le loro difficili condizioni di vita possono avere specialmente sulle rispettive famiglie. Il fenomeno migratorio tocca, infatti, in modo rilevante i nuclei familiari”. Il Papa coglie l’occasione dell’Anno Internazionale della Famiglia per invitare “quanti a diverso titolo si preoccupano di promuovere l’autentico bene della famiglia a considerare attentamente le problematiche della famiglia emigrata, proprio in considerazione delle peculiari difficoltà che essa oggi si trova ad affrontare, talora in maniera drammatica”.

“È un dato certamente positivo il fatto che nella maggioranza dei Paesi - si legge nel Messaggio - si riconosca il diritto del migrante a convivere con la propria famiglia, e che molte Istituzioni internazionali lo abbiano ribadito, sottolineandone l’attualità e il valore. Si deve tuttavia costatare che il riconoscimento di tale diritto contrasta spesso con ostacoli di vario genere, che ne impediscono talora l’effettivo godimento. Compito dello Stato è di non far mancare alle famiglie degli immigrati tenendo conto delle loro esigenze peculiari, quanto ordinariamente esso assicura a quelle dei propri cittadini”.

La cura pastorale verso le persone migranti deve valorizzare “l’apporto delle varie comunità etniche evitando il rischio” di dar vita ad una pastorale “emarginata” per degli “emarginati”.

“Integrarsi nelle comunità di accoglienza - si legge ancora - è certo per i migranti un processo naturale, e senza dubbio anche auspicabile; prudenza vuole, tuttavia, che non se ne forzino i tempi. Una specifica azione pastorale ad essi riservata, tutelando il rispetto dovuto alla loro diversa identità culturale e al peculiare loro patrimonio spirituale, serve a garantire il legittimo collegamento con il territorio d’origine nella fase del graduale inserimento sociale . Preoccuparsi perché ciò avvenga in modo armonico è operare per il bene della famiglia, che deve essere aiutata a stimare i valori su cui essa si regge, soprattutto salvaguardandone l’unità e favorendo la comunione al suo interno”. Anche l’educazione dei figli rimane, nel contesto dell’emigrazione, un punto di “fondamentale importanza per una sana impostazione della vita familiare”: la pastorale aiuterà i migranti “a non farsi assorbire dalle attività lavorative a discapito di quei valori, dai quali dipendono la vera pace e felicità della famiglia e il suo progresso spirituale alla luce degli insegnamenti ecclesiali”.

“Possa la comunità cristiana - conclude Giovanni Paolo II - grazie allo spirito di accoglienza che deve animarla, farvi sentire concretamente che nessuno è senza famiglia in questo mondo; la Chiesa è casa e famiglia per tutti, specialmente per quanti sono affaticati ed oppressi” come si evince dalla Familiaris consortio.

La famiglia, sostegno e portatrice di valori

La famiglia migrante è stata anche al centro della Giornata Mondiale delle Migrazioni del 2007. Papa Ratzinger nel Messaggio per la Giornata si sofferma sulle “difficoltà, i disagi e la fragilità” di milioni di migranti, profughi, rifugiati e delle loro famiglie, paragonate alla “Famiglia di Nazareth, obbligata a rifugiarsi in Egitto” per sfuggire all’ira del re Erode. Nel suo dramma, osserva il Pontefice, “intravediamo la dolorosa condizione di tutti i migranti”.

La famiglia di Nazareth - ha aggiunto il Papa - è “l’icona di tutte le famiglie”, perché “riflette l’immagine di Dio custodita nel cuore di ogni umana famiglia, anche quando è debilitata e talvolta sfigurata dalle prove della vita”.

Oggi nel mondo, secondo dati dell’ONU, i migranti per ragioni economiche sono quasi 200 milioni, circa 9 milioni i rifugiati e circa 2 milioni gli studenti internazionali. A questi vanno aggiunti gli sfollati interni e gli irregolari, tenendo conto - ha detto il Pontefice - che “ad ognuno fa capo, in un modo o nell’altro, una famiglia. È importante, dunque, tutelare i migranti e le loro famiglie mediante l’ausilio di presidi legislativi, giuridici e amministrativi specifici, ed anche attraverso una rete di servizi, di punti di ascolto e di strutture di assistenza sociale e pastorale”.

Benedetto XVI ha quindi auspicato che “si giunga presto ad una gestione bilanciata dei flussi migratori e della mobilità umana in generale, così da portare benefici all’intera famiglia umana, cominciando con misure concrete che favoriscano l’emigrazione regolare e i ricongiungimenti familiari, con particolare attenzione per le donne e i minori”. Per il Papa anche nel vasto campo delle migrazioni internazionali, la persona umana deve essere “sempre posta al centro: soltanto il rispetto della dignità umana di tutti i migranti, da un lato, e il riconoscimento da parte dei migranti stessi dei valori della società che li ospita, dall’altro, rendono possibile la giusta integrazione delle famiglie nei sistemi sociali, economici e politici dei Paesi d’accoglienza”. La realtà delle migrazioni “non va mai vista soltanto come un problema, ma anche e soprattutto come una grande risorsa per il cammino dell’umanità. E una risorsa è in modo speciale la famiglia migrante, purché essa venga rispettata come tale, non debba subire lacerazioni irreparabili, ma possa rimanere unita o ricongiungersi, e compiere la sua missione di culla della vita e primo ambito di accoglienza e di educazione della persona umana”.

La famiglia è la protagonista della vicenda migratoria e, proporre questo tema - ha spiegato Mons. Lino Bortolo Belotti, Presidente delle Commissione CEI per le Migrazioni e della Fondazione Migrantes - significa che la Chiesa invita le nostre comunità e i singoli credenti a “guardare non da incuriositi o con l’interesse semplicemente dello storico o del sociologo questo fenomeno della mobilità umana, ma con occhio che è espressione di una sincera partecipazione umana e cristiana a questa vicenda che soprattutto per noi italiani si trascina da generazioni”.

Il tema della famiglia per mons. Piergiorgio Saviola, Direttore generale della Fondazione Migrantes, è “sempre della massima urgenza e attualità, mai ripetitivo e sempre nuovo” perché, anche se “la famiglia nel disegno originario del Creatore rimane sempre la stessa, cambia però la società, la cultura, il complesso di valori o pseudovalori in cui, anche la famiglia migrante viene a collocarsi”.

La regione scelta nel 2007 per le celebrazioni nazionali è stata la regione ecclesiastica dell’Abruzzo-Molise dove sono state organizzate diverse iniziative che hanno riguardato i vari settori della mobilità. In Abruzzo-Molise - ha affermato Mons. Domenico Scotti, Vescovo di Trivento e Delegato della Conferenza Episcopale regionale per le Migrazioni - in questi anni si “sta verificando, anche se non in modo massiccio, la presenza di immigrati: fratelli che ci interpellano e si rivolgono a noi per risolvere i loro problemi”.

“A livello diocesano - ha scritto il presule in una lettera alle comunità parrocchiali in vista di questa Giornata - va data una attenzione particolare agli immigrati cattolici: la conoscenza della loro provenienza sollecita la ricerca di qualche sacerdote o religioso della nazione di provenienza cui affidare l’assistenza spirituale per sostenerli nel loro cammino di fede e per aiutarli ad inserirsi serenamente nel nostro ambiente”.

Per gli immigrati di altre religioni occorre “sensibilizzare i cristiani ad una accoglienza, come è nella tradizione della nostra gente, con carità sostenendoli nel cammino di integrazione facendo loro dono della ricchezza umana”. Accoglienza, sollecita Mons. Scotti, anche per i circhi e luna park e i lavoratori del mare che vivono “il duplice dramma della lontananza da casa e dell’assenza forzata di un familiare”.

Per quanto riguarda i nomadi, il presule annunciava una ricerca per conoscere la presenza dei Rom e dei Sinti nel territorio abruzzese e molisano per “intraprendere insieme con i parroci e gli operatori pastorali una sensibilizzazione che tenga conto delle loro tradizioni e della loro storia, superando le incomprensioni che tante volte sorgono con le istituzioni e con gli abitanti circostanti”. Capitolo a parte quello degli emigrati per i quali le Chiese locali “hanno sempre avuto una attenzione particolare con le visite di parroci e anche di alcuni vescovi nelle varie parti del mondo dove essi sono presenti”.

“I movimenti migratori sono sempre esistiti nella storia dell’uomo”, ha ricordato Mons. Scotti nell’omelia per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato: “raramente hanno all’origine una scelta personale. Essi nascono abitualmente da ingiustizie, da insopportabili squilibri sociali, economici e politici nelle varie aree del mondo che rischiano di accentuarsi sempre di più”.

Il presule nel corso dell’omelia della liturgia - concelebrata tra gli altri da mons. Piergiorgio Saviola, Direttore generale della Fondazione Migrantes della CEI e trasmessa in diretta da Rai Uno nella cattedrale di Trivento - ha ricordato il dramma dell’emigrazione che ha contrassegnato le due regioni e le tragedie che le hanno coinvolte come i 262 abruzzesi e molisani che persero la vita nelle miniere di Marcinelle in Belgio e i minatori rimasti uccisi il 6 dicembre del 1907 a Monongah in West Virginia. All’offertorio è stata portata anche una lampada da minatori, come simbolo dei tanti lavoratori italiani nel mondo.

“Conoscere questi martiri del lavoro italiano all’estero - ha detto Mons. Scotti - aiuta a comprendere gli aspetti del fenomeno dell’immigrazione nella nostra patria”.3
1 Cfr. Migranti-press n. 46-47/1987

2 Cfr. Migranti-press n. 48/1994

3 Cfr. SIR del 5 gennaio 2007.

